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Glousi e le tradizioni del 19 marzo nell'Italia meridionale 


San Giuseppe, legumi e falò” 


di Sebastiano Rizza 
(seb.rizza@email.it) 


All’incirca nello stesso tempo in cui gli antichi slavi onoravano 1l dio primaverile Jarilo e gli 
antichi romani, con giochi e banchetti, Anna Perenna, dea dell’abbondanza, che presiedeva 
anche all’inizio dell’anno nuovo - ai tempi in cui cominciava il 15 marzo - e della buona 
stagione, noi cristiani, con giochi popolari, quali l'albero della cuccagna, la pentolaccia, la corsa 
coi sacchi, e con banchetti, detti “cene”, offerti in onore di poveri, festeggiamo S. Giuseppe, 
santo che possiamo definire a ragione equinoziale in quanto segna l’inizio della primavera. 

Ad avvalorare questa affermazione cade a proposito l’usanza siciliana di mangiare nel suo 
giorno, in segno augurale, u maccu, pietanza che, oltre a consumarsi in famiglia, si manda a 
parenti e ad amici, e che un tempo si distribuiva anche ai poveri che, gamella alla mano, 
bussavano di porta in porta, cercando così, almeno per un giorno, di soddisfare 11 loro eterno 
appetito. 

Ad insaporire il maccu di S. Giuseppe, almeno secondo la ricetta della tradizione siracusana, 
oltre alle fave e alle verdure, contribuiscono tutti 1 legumi secchi, 1 quali vogliono rappresentare 
1 rimasugli dell’inverno, che, una volta consumati, saranno rimpiazzati dal prodotto del nuovo 
raccolto. Quindi, 11 maccu, quale piatto rituale, traccia simbolicamente una linea di separazione 
fra la stagione che muore e la stagione che puntualmente risorge smagliante in tutti 1 suo1 colori 
e profumi!. 

«Per gli uomini le stagioni non rivestono un interesse particolare - osserva 11 Van Gennep ne / 
riti di passaggio - se non per le ripercussioni economiche che comportano sull’attività 
essenzialmente industriale che si svolge durante l’inverno, quanto sull’attività inerente 
l’agricoltura e la pastorizia nel periodo della primavera e dell’estate». 


" Quest’articolo, senza le note, è precedentemente apparso sul quotidiano di Catania La Sicilia del 18 marzo 1987. 

! Su questa pietanza, si v. il mio art. Antico sapore di ‘maccu’, in “Prospettive/Siracusa”, Organo della Camera di 
Commercio, genn. 1995, pp. 44-46, anche online @ http://digilander.libero.it/sicilta.cultura/maccu.pdf. 

è Torino, Boringhieri, 1985, p. 157. 


Accanto ai legumi secchi - fra l’altro non va dimenticata l’usanza calabrese di mangiare in 
questo giorno ‘pasta e ceci’ e di distribuire ai poveri le juraglie?, costituite da pane, frutta e 
legumi - un altro elemento contribuisce ad avvalorare la tesi che fa di S. Giuseppe un santo 
equinoziale. S1 tratta, come vedremo, dei falò, consuetudine che dovette essere un tempo molto 
diffusa in Sicilia, tanto che l’onnipresente Pitrè ebbe a sottolineare che «la sera de’ 18 marzo 
1879 passando verso le 8 e 1/2 p.m. dalla via Judica (Palermo) nel breve tratto dalla Chiesa di S. 
Cosmo al Monte di Pietà ne incontrai fino a sette»”. 

Sul significato dei falò si è molto disquisito e sono state formulate alcune ipotesi, come quella, 
che s1 addice al nostro caso, in cui è facile intravedere nel fuoco 1l simbolo purificatore dei mali 
che ci lascia la vecchia stagione e l’auspicio di fecondità rivolto alla nuova, che gli uomini 
sogliono assicurarsi simbolicamente col salto attraverso la brace a fiamme ormai semi-spente. 

e = Ben lontani dai tempi del Pitrè, i quattru punta 
i cantunera’, come si diceva nel passato fanno 
fatica ad illuminarsi della vivida luce dei falò; e 
se nelle città l'usanza è ormai morta e sepolta, in 
provincia si illude di resistere, e noi, gente della 
fine del XX secolo, saremo gli ultimi testimoni 
di una tradizione di cui non rimarrà che cenere 
spenta nei libri che trattano l'argomento folclore. 

La consuetudine del falò, meglio della fucata o 
vampanigghia® di S. Giuseppe - come del resto 
quella del falò dell’ Ascensione - resistette a 
Siracusa, se non andiamo errati, sin verso la fine 
degli anni Cinquanta, quando, con 
l'ampliamento della parte nuova della città, 
l'isola di Ortigia, chiamata affettuosamente U 
Scogghiu', quasi sorgesse solitaria in mezzo al 
mare aperto, e cuore palpitante della Siracusa di 
un tempo, si spopolò, perdendo insieme con la 
sua gente tante di quelle abitudini che avevano 





Siracusa: Quest’edicola in via S. Pietro n. 2, raffigurante ni . j . 
S. Giuseppe che tiene per mano Gesù fanciullo, vide il contribuito ad arricchire la sua cultura in parte 


brillare degli ultimi falò negli anni ‘50 (foto S. Rizza) marinara. 


È perciò fra la gente di mare, che abitava 
soprattutto nel quartiere della Graziella o, in dialetto, Razziedda - così chiamato perché vi era 
ubicata la chiesa delle Grazie, demolita nel 1864 per dar luce al tempio di Apollo - che ci piace 
ricercare 1 natali dell’usanza siracusana di alimentare 1l falò di S. Giuseppe con le barche 
vecchie. Questa gente sapeva che la sopravvivenza delle loro famiglie, premio a una vita passata 
tra mille pericoli - a mari nun cci nn’è taverni®, sentenziava Pulcinella, personaggio intriso di 
saggezza popolare -, dipendeva proprio dal mare, per cui cercava, riallacciandosi ad antichi riti, 
di ingraziarselo sacrificando al Santo quella che era stata la fedele compagna di tante 
disavventure. 

Non tanto lontano dal capoluogo siracusano chi ci offre tuttora lo spettacolo, sebbene 
esangue, della “luminaria” (a luminària, in dialetto netino) è la cittadina di Noto, dove l’usanza 


° Dal lat. floraria (Gerhard Rohlfs, Nuovo Dizionario Dialettale della Calabria, Ravenna, Longo, 1982, p. 350). 
* Giuseppe Pitrè, Spettacoli e feste popolari siciliane, rist. anast., Palermo, Il Vespro, 1978, p. 246, n. 1. 

° “Ai quattro canti della piazza o dell’incrocio di due vie”. 

° Chiamate collettivamente, sempre in Sicilia, vampi. Sui riti del fuoco in Sicilia, si può vedere Luigi Lombardo, La 
Signoria del fuoco. Fuochi e feste popolari in Sicilia, Siracusa, Arnaldo Lombardi Editore, 2002. 

” “Lo Scoglio”, perché sorge su un’isola rocciosa. 

® “In mare non c’è riparo”. 


s1 tramanda nei due quartieri chiamati comunemente Mannarazzi e a Màchina è gghiàcciu. Qui, 
al salto dei falò s1 aggiunge un altro aspetto interessante: la cenere vista quale elemento con 
potenza apotropaica. Infatti, si credeva che, conservandola in casa, avrebbe tenuto lontano 
eventuali calamità, così come segnarne la testa a un fanciullo lo avrebbe preservato da influssi 
malefici. 

A Barile (e usciamo di Sicilia), paesino di lingua albanese del Potentino, 11 cut nome secondo 
un’interpretazione deriverebbe dalle innumerevoli cantine scavate nel tufo, al falò, o più 
precisamente ai falò, s1 pensa con giorni, se non addirittura con settimane, di anticipo. Adulti, 
ragazzi setacciano la campagna circostante in cerca di legna e sarmenti, residui dell’ultima 
potatura della vite, dell’ulivo, degli alberi da frutta. 

Sul far della sera del 19 si accendono 1 falò e si fa a gara fra 1 rioni perché 1l proprio risulti 11 
più grande e il più duraturo. Ma è solo ad una certa ora della notte che 1 partecipanti possono 
attingere la brace, su cui si è posata la benedizione del Santo e che portano a casa in segno di 
buon auspicio. 

Man mano che avanza la notte gli spettatori s1 diradano per lasciar posto alle anime dei morti 
che scendono, così credevano 1 vecchi, a riscaldarsi agli ultimi aliti del falò che solitamente si 
consuma. Ma è alla luce e al calore dello ziarét e Shén Xhusepéti, così si chiama in albanese 1l 
falò di S. Giuseppe, che s1 consumano 1 primi momenti del grande mistero pasquale, festività 
anch'essa che 1l Frazer mette in relazione con gli antichi riti primaverili. Infatti, le donne 
anziane, avvolte nei grandi scialli neri, intonano per la prima volta 1l canto della Passione, che 
poi ripeteranno 1l venerdì santo. 

Intanto, al canto della Passione si aggiunge 11 suono mesto del corno, che si ripete ogni sera 
tutto il periodo quaresimale e che invita alla penitenza, mentre un centurione a cavallo gira per 
le anguste vie soffermandosi sotto le case deli personaggi che prenderanno parte alla sacra 
rappresentazione del venerdì santo, e soprattutto sotto la casa della zingara, la quale, secondo la 
tradizione, avrebbe fornito ai giudei 1 chiodi lunghi e grossi per crocifiggere 1l Cristo”. Il canto 
lucano della Passione la maledice così: 


E tu zénghéra maledetta 
Taverna pi taverna puzza camminà. 
Manghé na stozzé ri pané ti pozziné dà!” 


Anche 11 Lazio, con le tante tradizioni popolar-religiose ci offre la possibilità di soffermarci 
sul falò di S. Giuseppe. Le calecare sono infatti la nota dominante della festa a Segni, sul 
versante settentrionale dei Monti Lepini, in provincia di Roma. Le calecare sono enormi cataste 
di legna che si accendono, come a Barile, sull’imbrunire del 19 e che bruciano fino a notte 
inoltrata. Qui non d’uso il salto dei falò, ma ritornano, come cibo rituale, 1 ceci, arrostiti in 
padella con un po’ di olio, 1 così chiamati cici ngiongi, che per devozione si mangiano attorno 
ad esso. 


Articoli correlati: 
- S. Rizza, Il Santo di primavera, @ http://digilander.libero.it/sicilia.cultura/sangiuseppe.pdf. 


- S. Rizza, Il Santo frittellaro, @ http://digilander.libero.it/sicilia.cultura/santofrittellaro.pdf. 


° Notizie da me raccolte a Barile. Una breve descrizione della processione della zingara è in Francesco Torraca, Studi di 
storia letteraria napoletana, Livorno, Vigo Editore, 1884, pp. 348-349. 
!0 “Che tu zingara maledetta / possa girare di taverna in taverna / senza che nessuno ti dia un tozzo di pane”. 


